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Temporia

27 Luglio – 8 Agosto 2002

27 LUGLIO 2002 (S. Liliana)

LA TORRE DI BABELE

Dal libro della Genesi (11,1-9)

1 Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole. 2 Emigrando dall’oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si stabilirono. 3 Si dissero l’un l’altro: “Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco”. Il mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento. 4Poi dissero: “Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra”. 5 Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo. 6 Il Signore disse: “Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l’inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. 7 Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro”. 8 Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. 9 Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra. 

LA COLLABORAZIONE

Marito e moglie erano sulle scale alle prese con un pesante cassettone. Li vide un cognato.

"Vi do una mano", disse accorrendo . E afferrò un angolo del mobile. Qualche minuto dopo, incapaci di muovere il cassettone  anche di un solo centimetro, i tre si concedettero qualche minuto di riposo. "Che fatica portare su questo cassettone!", commentò il cognato. Marito e moglie scoppiarono a ridere. " Noi stavamo cercando di portarlo giù!"

28 LUGLIO 2002 (S. Celso)

IL REGNO DEI CIELI

Dal Vangelo secondo Matteo (13,44-52)

44 Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 
45 Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46 trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. 
47 Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. 48 Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. 49 Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni 50 e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. 
51 Avete capito tutte queste cose? ”. Gli risposero: “Sì”. 52 Ed egli disse loro: “Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche”. 

QUANDO FINISCE LA NOTTE

Un vecchio rabbino domandò una volta ai suoi allievi da che cosa si potesse riconoscere il momento preciso in cui finiva la notte e cominciava il giorno.

"Forse da quando si può distinguere con facilità un cane da una pecora?".

"No", disse il rabbino.

"Quando si distingue un albero di datteri da un albero di fichi?".

"No", ripetè il rabbino.

"Ma quand'è, allora?", domandarono gli allievi.

Il rabbino rispose:

"E' quando guardando il volto di una persona qualunque, tu riconosci un fratello o una sorella. Fino a quel punto, è ancora notte nel tuo cuore".

29 LUGLIO 2002 (S. Marta vergine)

IL GIOVANE RICCO

Dal Vangelo secondo Marco (10,17-22)

17 Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna? ”. 18 Gesù gli disse: “Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19 Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre”. 
20 Egli allora gli disse: “Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza”. 21 Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: “Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”. 22 Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni. 

L'ALBERO GENEROSO

C'era una volta un albero che amava un bambino. Il bambino veniva a visitarlo tutti i giorni. Raccoglieva le sue foglie con le quali intrecciava delle corone per giocare al re della foresta . Si arrampicava sul suo tronco e dondolava attaccato ai suoi rami. Mangiava i suoi frutti e poi giocavano a nascondino.  Quando era stanco, il bambino si addormentava all'ombra dell'albero, mentre le fronde gli cantavano la ninna-nanna. Il bambino amava l'albero con tutto il suo piccolo cuore. E l'albero era felice. Ma il tempo passò e il bambino crebbe. Ora che il bambino era grande, l'albero rimaneva spesso solo. Un giorno il bambino venne a vedere l'albero e questo gli disse:" Avvicinati, bambino mio, arrampicati sul mio tronco, mangia i miei frutti, gioca alla mia ombra e sii felice".

"Sono troppo grande ormai per arrampicarmi sugli alberi e per giocare", disse il bambino. " Io voglio comprarmi delle cose e divertirmi. Voglio dei soldi. Puoi darmi dei soldi?".

"Mi dispiace", rispose l'albero" ma io non ho dei soldi. Ho solo foglie e frutti. Prendi i miei frutti, bambino mio, e va'  a venderli in città. Così avrai dei soldi e sarai felice". Allora il bambino raccolse tutti i frutti e li portò via. E l'albero fu felice. Ma il bambino rimase molto tempo senza ritornare…E l'albero divenne triste. Poi un giorno il bambino tornò; l'albero tremò di gioia e disse:" Avvicinati, bambino mio, arrampicati sul mio tronco e fai l'altalena con i miei rami e sii felice".

"Ho troppo da fare e non ho tempo di arrampicarmi sugli alberi", rispose il bambino." Voglio una moglie e voglio dei bambini, ho dunque bisogno di una casa. Puoi darmi una casa?

"Io non ho casa", disse l'albero." La mia casa è il bosco, ma tu puoi tagliare i miei rami e costruirti una casa."  Il bambino tagliò tutti i rami e li portò via. E l'albero fu felice. Per molto tempo il bambino non venne. Quando ritornò, l'albero era così felice che riusciva a malapena a parlare. "Avvicinati, bambino mio", mormorò " vieni a giocare".  

"Sono troppo vecchio e troppo triste per giocare", disse il bambino. "Voglio una barca per fuggire lontano da qui. Tu puoi darmi una barca?". " Taglia il mio tronco e fatti una barca", disse l'albero. "Così potrai andartene ed essere felice". Allora il bambino lo fece, e l'albero fu felice…ma non del tutto. Molto tempo dopo, il bambino tornò ancora. " Mi dispiace, bambino mio", disse l'albero ma non resta  più niente da donarti.. Non ho più frutti, non ho più rami, non ho più il tronco. Sono desolato. Vorrei donarti qualcosa.. ma non ho più niente. Sono solo un vecchio ceppo. Mi rincresce tanto..".

"Non ho più bisogno di molto, ormai", disse il bambino." Solo un posticino tranquillo per sedermi e riposarmi. Mi sento molto stanco".

"Ebbene", disse l'albero, raddrizzandosi quanto poteva" ebbene, un vecchio ceppo è quel che ci vuole per sedersi e riposarsi. Avvicinati, bambino mio, siediti e riposati”.

Così, il bambino lo fece e l'albero fu felice.

30 LUGLIO 2002 (S. Leopoldo)

MOSE’ E IL ROVETO ARDENTE

Dal libro dell’ Esodo (3,1-12)

1 Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. 2 L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. 3 Mosè pensò: “Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia? ”. 4 Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: “Mosè, Mosè! ”. Rispose: “Eccomi! ”. 5 Riprese: “Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa! ”. 6 E disse: “Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe”. Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. 
7 Il Signore disse: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. 8 Sono sceso per liberarlo dalla mano dell’Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Hittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. 9 Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l’oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. 10 Ora và! Io ti mando dal faraone. Fà uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti! ”. 11 Mosè disse a Dio: “Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall’Egitto gli Israeliti? ”. 12 Rispose: “Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte”. 

VEDERE DIO

Una volta un re, convocò tutti i maghi, i sapienti e i sacerdoti del suo regno. Li minacciò dei castighi più terribili se non gli mostravano Dio. Quei poveretti si disperavano e si strappavano i capelli senza saper cosa fare. Quando un giorno arrivò un pastore che annunciò a tutti di essere in grado di risolvere il problema e loro si affrettarono a presentarlo al re. Il pastore allora condusse il sovrano su un terrazzo e gli indicò il sole. 

"Guardalo!", disse.

Dopo un istante, il re abbassò gli occhi, gridando:"  Vuoi accecarmi?".

"Mio signore", disse il pastore, "il sole è solo una piccola cosa del Creatore, neanche una scintilla del suo splendore…come puoi pensare di posare gli occhi su Lui in persona?".

31 LUGLIO 2002 (S. Ignazio di Loyola)

IL PARALITICO GUARITO

Dal Vangelo secondo Luca (5,17-26)

17 Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. 18 Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. 19 Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. 20 Veduta la loro fede, disse: “Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi”. 21 Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: “Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto? ”. 22 Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: “Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? 23 Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? 24 Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua”. 25 Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. 26 Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: “Oggi abbiamo visto cose prodigiose”. 

I PROPOSITI 

L'adolescente scriveva i suoi propositi chino sul tavolo, mentre la mamma stirava la biancheria.

"Se vedessi qualcuno in procinto di annegare", scriveva l'adolescente "mi butterei subito in acqua per soccorrerlo. Se si incendia la casa salverei i bambini. Durante un terremoto non avrei certo paura a buttarmi tra le macerie pericolanti per salvare qualcuno. Poi dedicherei la mia vita per aiutare tutti i poveri del mondo e chi ha bisogno.."

La mamma:" Per piacere, vammi a prendere un po’ di pane giù al forno".

"Mamma, non vedi che piove?".

1 AGOSTO 2002 (S. Alfonso de’ Liguori)

L’INCONTRO DEL PROFETA ELIA CON DIO

Dal primo libro dei re (19,9-18)

9Ivi entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco il Signore gli disse: “Che fai qui, Elia? ”. 10 Egli rispose: “Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita”. 11 Gli fu detto: “Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore”. Ecco, il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. 12 Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. 13 Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. Ed ecco, sentì una voce che gli diceva: “Che fai qui, Elia? ”. 14 Egli rispose: “Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita”. 15 Il Signore gli disse: “Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Hazaèl come re di Aram. 16 Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsi, come re di Israele e ungerai Eliseo figlio di Safàt, di Abel- Mecola, come profeta al tuo posto. 17 Se uno scamperà dalla spada di Hazaèl, lo ucciderà Ieu; se uno scamperà dalla spada di Ieu, lo ucciderà Eliseo. 18 Io poi mi sono risparmiato in Israele settemila persone, quanti non hanno piegato le ginocchia a Baal e quanti non l’hanno baciato con la bocca. 
IL LUMINO ROSSO

Un protestante, durante un giro turistico, entrò con la sua bambina in una chiesa cattolica. Invece di guardare le opere d'arte, la bambina fu incuriosita dal lumicino rosso che ardeva in un angolo, accanto al tabernacolo.

"Papà, perché c'è quel lumino rosso?", chiese.

"Perché, secondo i cattolici, dentro quell'armadietto c'è Gesù sotto forma di pane consacrato. La lampada ricorda a tutti la sua presenza", rispose sincero il padre.

Una settimana dopo , padre e figlia entrarono nella loro chiesa per la funzione domenicale. La bambina si guardò intorno per un po’, poi tirò la giacca del padre.

"Papà, perché qui non c'è il lumino rosso?".

"Per noi protestanti, qui non c'è Gesù, bambina mia". 

La bambina si accigliò, poi prendendo la mano del padre disse:" Papà, andiamo in una chiesa dove c'è Gesù!".

2 AGOSTO 2002 (S. Eusebio di Vercelli)

PARABOLA DEL SEMINATORE

Dal Vangelo secondo Marco (4,1-9)

1 Di nuovo si mise a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva. 2 Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento: 3 “Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. 4 Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5 Un’altra cadde fra i sassi, dove non c’era molta terra, e subito spuntò perché non c’era un terreno profondo; 6 ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. 7 Un’altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. 8 E un’altra cadde sulla terra buona, diede frutto che venne su e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno”. 9 E diceva: “Chi ha orecchi per intendere intenda!”. 

IL GIOVANE E IL SACERDOTE


Nello scompartimento c'era solo un anziano sacerdote, che bisbigliava il suo breviario. Ad una stazione entrò un giovane dall'aspetto trasandato: capelli lunghi, jeans bisunti, scarpe sformate. Ma soprattutto un giornale che gli spuntava dalla tasca. Il sacerdote seguì il giovane con un lungo ed eloquente sguardo di disapprovazione. Il giovane si sedette e cominciò a leggere il suo giornale. Dopo un po’ alzò la testa e chiese: "Scusi, reverendo, che cos'è la dispepsia?"

"La dispepsia è una malattia terribile che prende quelli che vivono male, senza orari e ideali, concedendosi tutti i vizi e gli stravizi, che bestemmiano l'impossibile , che non si ricordano che Qualcuno ci vede e ci giudicherà!". Il giovane seguiva il discorso con curiosità e anche un po’ di apprensione. "Ah", disse alla fine, "perché qui c'è scritto che il Papa ha la dispepsia".

MORALE "non si seziona un uccello per trovare l'origine del suo canto. Quel che si deve sezionare è il proprio orecchio" 

VEGLIA ALLE STELLE

LA CREAZIONE

Dal libro della Genesi (1,1-2,4)

1 In principio Dio creò il cielo e la terra. 2 Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 
3 Dio disse: “Sia la luce! ”. E la luce fu. 4 Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre 5 e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno. 

6 Dio disse: “Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque”. 7 Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento, dalle acque, che son sopra il firmamento. E così avvenne. 8 Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. 

9 Dio disse: “Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e appaia l’asciutto”. E così avvenne. 10 Dio chiamò l’asciutto terra e la massa delle acque mare. E Dio vide che era cosa buona. 11 E Dio disse: “La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie”. E così avvenne: 12 la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 13 E fu sera e fu mattina: terzo giorno. 
14 Dio disse: “Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni 15 e servano da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra”. E così avvenne: 16 Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. 17 Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 18 e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. 19 E fu sera e fu mattina: quarto giorno. 
20 Dio disse: “Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo”. 21 Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 22 Dio li benedisse: “Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra”. 23 E fu sera e fu mattina: quinto giorno. 
24 Dio disse: “La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie”. E così avvenne: 25 Dio fece le bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie e tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 26 E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”. 
         27 Dio creò l’uomo a sua immagine; 

a immagine di Dio lo creò; 
     maschio e femmina li creò. 

28 Dio li benedisse e disse loro: 

“Siate fecondi e moltiplicatevi, 

riempite la terra; 

soggiogatela e dominate

sui pesci del mare

e sugli uccelli del cielo

e su ogni essere vivente, 

che striscia sulla terra”. 
29 Poi Dio disse: “Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. 30 A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde”. E così avvenne. 31 Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. 
1 Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 2 Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. 3 Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto. 4 a Queste le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. 
L'ESSENZIALE E' L'INVISIBILE AGLI OCCHI

Non fare il rinoceronte: sii attento a ciò che è piccolo, ai dettagli di quello che fai e di quello che sei. La differenza tra un oggetto di valore ed uno di serie sta nelle rifiniture. 

Non fare il pavone: fa quello che è giusto, non quello che ti fa emergere e, se puoi, lascia il merito agli altri. Sii protagonista della tua vita, non di quello che gli altri dicono di te

Sii come le api: laboriose, silenziose, precise e responsabili, e quando è necessario, sii disposto a sacrificarti. Credimi, il vero stile sta in questo. 

Quando hai un compito difficile da affrontare chiedi a Dio di aiutarti ad affrontarlo, ed Egli ti darà la forza. Ma dovrai ugualmente affrontarlo impegnandoti tu stesso personalmente.

3 AGOSTO 2002 (S. Lidia di Filippi)

LE BEATITUDINI

Dal Vangelo secondo Matteo (5,1-12)

1 Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2 Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 
3 “Beati i poveri in spirito, 

perché di essi è il regno dei cieli. 
4 Beati gli afflitti, 

perché saranno consolati. 
5 Beati i miti, 

perché erediteranno la terra. 
6 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 

perché saranno saziati. 
7 Beati i misericordiosi, 

perché troveranno misericordia. 
8 Beati i puri di cuore, 

perché vedranno Dio. 
9 Beati gli operatori di pace, 

perché saranno chiamati figli di Dio. 
10 Beati i perseguitati per causa della giustizia, 

perché di essi è il regno dei cieli. 
11 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. 

LA FONTANA

In un villaggio islamico del Libano un piccolo gruppo di persone divenne cristiano. Immediatamente si chiusero per loro tutte le porte della comunità. Gli uomini non potevano più stare con gli altri uomini in piazza a fumare e chiacchierare, le donne non potevano più attingere acqua alla fontana del villaggio. I nuovi cristiani furono costretti a scavarsi una fontana per conto loro. Un giorno la fontana del villaggio si inaridì e seccò. Allora i cristiani invitarono i loro compaesani a venire ad attingere acqua alla loro fontana. Fecero di più: sulle loro case appesero un piccolo cartello che diceva:" Qui abitano dei cristiani".

Ciascuno sapeva così che in quella casa avrebbe trovato un aiuto e una mano tesa.

4 AGOSTO 2002 (S. Nicodemo)

MOLTIPLICAZIONE DEI PANI

Dal Vangelo secondo Matteo (14,13-21)

13 Udito ciò, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. 14 Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 
15 Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: “Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare”. 16 Ma Gesù rispose: “Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare”. 17 Gli risposero: “Non abbiamo che cinque pani e due pesci! ”. 18 Ed egli disse: “Portatemeli qua”. 19 E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. 20 Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. 21 Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini. 

VICINO AL FUOCO

C'erano una volta alcuni uomini che si erano seduti a chiacchierare insieme. Quando la notte li coprì con il suo nero manto, fecero una bella catasta di legna e accesero il fuoco. Se ne stavano seduti ben stretti, mentre il fuoco li scaldava  e il bagliore della fiamma illuminava i loro volti. Ma uno di loro, ad un certo punto, non volle più rimanere con gli altri e se ne andò per conto suo, tutto solo. Si prese un tizzone ardente dal falò e andò a sedersi lontano dagli altri. Il suo pezzo di legno in principio brillava e scaldava. Ma non ci volle molto a illanguidire e spegnersi. L'uomo che sedeva da solo fu inghiottito dall'oscurità e dal gelo della notte. Ci pensò un momento poi si alzò, prese il suo pezzo di legno e lo riportò nella catasta dei suoi compagni. Il pezzo di legno si riaccese immediatamente e divampò di fuoco nuovo. L'uomo si sedette nuovamente nel cerchio degli altri. Si scaldò e il bagliore della fiamma illuminava il suo volto. Infatti, chi appartiene a Gesù sta vicino al fuoco, insieme agli amici. Perché Lui è venuto a portare il fuoco sulla terra e ciò che desideriamo di più è vederlo divampare.

5 AGOSTO 2002 (S. Osvaldo)

LA CONVERSIONE DI PAOLO

Dagli Atti degli Apostoli (9,1-19)

1 Saulo frattanto, sempre fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote 2 e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati. 3 E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo 4 e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? ”. 5 Rispose: “Chi sei, o Signore? ”. E la voce: “Io sono Gesù, che tu perseguiti! 6 Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare”. 7 Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno. 8 Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco, 9 dove rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda. 
10 Ora c’era a Damasco un discepolo di nome Anania e il Signore in una visione gli disse: “Anania! ”. Rispose: “Eccomi, Signore! ”. 11 E il Signore a lui: “Su, và sulla strada chiamata Diritta, e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco sta pregando, 12 e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire e imporgli le mani perché ricuperi la vista”. 13 Rispose Anania: “Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti tutto il male che ha fatto ai tuoi fedeli in Gerusalemme. 14 Inoltre ha l’autorizzazione dai sommi sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome”. 15 Ma il Signore disse: “Và, perché egli è per me uno strumento eletto per portare il mio nome dinanzi ai popoli, ai re e ai figli di Israele; 16 e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome”. 17 Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: “Saulo, fratello mio, mi ha mandato a te il Signore Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale venivi, perché tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito Santo”. 18 E improvvisamente gli caddero dagli occhi come delle squame e ricuperò la vista; fu subito battezzato, 19 poi prese cibo e le forze gli ritornarono. 

IL SENTIERO

Una bambina viveva felice  con il suo papà e la sua mamma. Ma per una meschina vendetta, degli uomini perfidi la rapirono sulla strada che portava a scuola. Galoppando di gran carriera sui cavalli neri si allontanarono ben presto dal villaggio e presero la strada della foresta. La buia e tenebrosa foresta che ingoiava per sempre gli incauti che vi si avventuravano senza guida. Quegli uomini dal cuore di pietra  portarono la bambina nel cuore della foresta. Volevano che si perdesse per sempre nella foresta. La bambina piangeva terrorizzata. E ripeteva, quasi gridava, la preghiera che la mamma le aveva insegnato:" Ave Maria, piena di grazia…". I briganti la abbandonarono là. La poverina si accucciò ai piedi di un grande albero, continuando a ripetere tra i singhiozzi "Ave Maria…Ave Maria". Improvvisamente, fra le lacrime, proprio ai suoi piedi scorse una rosa. Una rosa dai petali teneri come una carezza. Poco più avanti, ben visibile, tra l'erba e le foglie, c'era un'altra rosa, poi un'altra, un'altra ancora…formavano un sentiero che si snodava tra gli alberi. La bambina cominciò a camminare da una rosa all'altra, prima esitante poi quasi di corsa. Dopo un po’ arrivò al margine della foresta e si trovò nelle braccia della mamma e del papà. Perché anche la mamma e il papà avevano continuato a dire l'Ave Maria. E tutte quelle Ave Maria, quelle dei genitori e quelle della figlia , erano diventate un sentiero di rose. Che li aveva riportati tutti insieme.

6 AGOSTO 2002(Trasfigurazione del Signore)

TRASFIGURAZIONE

Dal Vangelo secondo Luca (9,28-36)

28 Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29 E, mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 30 Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31 apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. 32 Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 33 Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli non sapeva quel che diceva. 34 Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all’entrare in quella nube, ebbero paura. 35 E dalla nube uscì una voce, che diceva: “Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo”. 36 Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 
LA GROTTA AZZURRA

Era un uomo povero e semplice. La sera, dopo una giornata di duro lavoro, rientrava in casa spossato e pieno di malumore. Guardava con astio la gente che passava in automobile o quelli seduti ai tavolini dei bar.

"Quelli sì che stanno bene", brontolava l'uomo, pigiato nel tram come un grappolo d'uva nel torchio.

"Tutto rose e fiori, per loro. Avessero la mia croce da portare!". Il Signore aveva sempre ascoltato con molta pazienza i lamenti dell'uomo. E, una sera, lo aspettò sulla porta di casa.

"Ah, sei tu,  Signore?", disse l'uomo, quando lo vide. "Non provare a rabbonirmi. Lo sai bene quant'è pesante la croce che mi hai imposto". L'uomo era più imbronciato che mai. Il Signore gli sorride bonariamente. "Vieni con me. Ti darò la possibilità di fare un'altra scelta", disse. L'uomo si trovò all'improvviso dentro una enorme grotta azzurra. L'architettura si trovò all'improvviso dentro una enorme grotta azzurra. L'architettura era divina. Ed era piena di croci: piccole, grandi, tempestate di gemme, lisce, contorte.

"Sono le croci degli uomini", disse il Signore. "Scegline una". L'uomo buttò con la malagrazia la sua croce in un angolo e, fregandosi le mani, cominciò la cernita. Provò una croce leggerina, ma era lunga e ingombrante. Si mise al collo una croce da vescovo, ma era incredibilmente pesante di responsabilità e sacrificio. Un'altra, liscia e graziosa in apparenza, appena fu sulle spalle dell'uomo cominciò a pungere come se fosse piena di chiodi. Afferrò una croce d'argento, ma si sentì invadere da una straziante sensazione di solitudine e di abbandono. Provò e riprovò, ma ogni croce aveva qualche difetto. Finalmente, in un angolo semibuio, scovò una piccola croce, un po’ logorata dall'uso. Non era troppo pesante, né troppo ingombrante. Sembrava fatta apposta per lui. L'uomo se la mise sulle spalle con aria trionfante. "Prendo questa!", esclamò,. Ed uscì dalla grotta. Il Signore gli rivolse il suo sguardo dolce dolce. E in quell'istante l'uomo si accorse che aveva ripreso proprio la sua vecchia croce: quella che aveva buttato via entrando nella grotta e che portava da tutta la vita. 

7 AGOSTO 2002 (S. Gaetano da Thiene)

INNO DI LODE PER IL CREATO

Dal libro del profeta Daniele (3,56-88)

56 Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, 

degno di lode e di gloria nei secoli. 
57 Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
58 Benedite, angeli del Signore, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
59 Benedite, cieli, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
60 Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli,                                            il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
61 Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
62 Benedite, sole e luna, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
63 Benedite, stelle del cielo, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
64 Benedite, piogge e rugiade, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
65 Benedite, o venti tutti, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
66 Benedite, fuoco e calore, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
67 Benedite, freddo e caldo, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
68 Benedite, rugiada e brina, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
69 Benedite, gelo e freddo, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
70 Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
71 Benedite, notti e giorni, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
72 Benedite, luce e tenebre, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
73 Benedite, folgori e nubi, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
74 Benedica la terra il Signore, 

lo lodi e lo esalti nei secoli. 
75 Benedite, monti e colline, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
76 Benedite, creature tutte

che germinate sulla terra, il Signore, 
         lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
77 Benedite, sorgenti, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
78 Benedite, mari e fiumi, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
79 Benedite, mostri marini

e quanto si muove nell’acqua, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
80 Benedite, uccelli tutti dell’aria, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
81 Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
82 Benedite, figli dell’uomo, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
83 Benedica Israele il Signore, 

lo lodi e lo esalti nei secoli. 
84 Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
85 Benedite, o servi del Signore, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
86 Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, 
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
87 Benedite, pii e umili di cuore, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
88 Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, 

lodatelo ed esaltatelo nei secoli, 

perché ci ha liberati dagl’inferi, 

e salvati dalla mano della morte, 

ci ha scampati di mezzo alla fiamma ardente, 

ci ha liberati dal fuoco. 

CHI NON PREGA?

Un uomo ricorda che una volta, dopo aver camminato tutta la notte, si addormentò all'alba vicino a un boschetto con tutto il gruppo. Un compagno di viaggio lanciò un grido e s'inoltrò nel deserto senza riposarsi un solo istante. Quando fu giorno l'uomo gli domandò:" Che ti è successo, perché te ne sei andato senza riposarti?". Rispose:" Vedevo gli usignoli che cominciavano a cinguettare sugli alberi, vedevo le pernici sui monti, le rane nell'acqua e gli animali nel bosco. Ho pensato allora che non era giusto che tutti fossero intenti a lodare il Signore, e che io solo dormissi senza pensare a lui". 

8 AGOSTO 2002 (S. Domenico confessore)

SPIEGAZIONE PARABOLA DEL SEMINATORE
Dal Vangelo secondo Marco (4,10-20)

10 Quando poi fu solo, i suoi insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: 11 “A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, 12 perché: 
guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, 
perché non si convertano e venga loro perdonato”. 
13 Continuò dicendo loro: “Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole? 14 Il seminatore semina la parola. 15 Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l’ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. 16 Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l’accolgono con gioia, 17 ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono. 18 Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, 19 ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l’inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto. 20 Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l’accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno”. 

CHE PAROLE?

Un uomo, preoccupato perché il suo matrimonio era in crisi, si recò a  chiedere consiglio da un famoso maestro. Questi lo ascoltò e poi gli disse:" Devi imparare ad ascoltare tua moglie". L'uomo prese a cuore questo consiglio e tornò dopo un mese per dire che aveva ascoltato ogni parola che la moglie dicesse. Il maestro gli disse sorridendo :" Ora torna a casa e ascolta ogni parola che non dice". 

